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Non so se sia stata mai osservata la parte che hanno gli 
uomini di corte nella Divina Commedia. In una cosi ampia 
rappresentazione del medio evo non potevano mancare, e 
Dante tra loro, che eran tanti, scelse alcuni, che meglio ri- 
spondevano ai suoi fini, e de’ quali anche i novellatori s' e- 
rano impossessati o erano per impossessarsi. 

Non si ha da confondere l’uomo di corte col buffone, col giul- 
lare, con l’istrione, sebbene spesso compaiano insieme intor- 
no ai signori, che fan conviti. Si sa, che quando per un matri- 
monio principesco, per un nuovo cavaliere da armare, o per 
altra solenne circostanza si dava una festa, accorrevano da 
ogni parte cantambanchi, buffoni, sonatori, istrioni, i quali 
co' loro giuochi, con le loro canzoni rallegravano la gente 
giorno e notte, e non andavan via, se non erano ben rega- 
lati. Per lo più ricevevano in dono le « robe », i cavalli , i 
vasi d’argento, che erano stati offerti al nobile signore da 
coloro che egli aveva invitati alla festa. Tra que’ giullari, 
che nella piazza, davanti al palazzo o al castello, divertiva- 
no la folla, e sulla cui bocca risonava talvolta la canzone di 
gesta, non stava l’uomo di corte; lo troviamo invece seduto 
alla mensa superbamente imbandita, tra i signori, a cui rac- 
contava una facezia o una novella. I giullari, se erano am- 
messi al banchetto , mangiavano in terra davanti alle tavo- 
le ». L'uomo di corte non di rado era « un gran valente 


1. V. Rezasco, Dizion. del linguaggio ital. storico ed ammin., Firenze, 
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uomo in gramatica » e un « grande e presto versificatore », 
quale il Boccaccio dipinge Primasso *, e, senza temere d’aver- 
‘ne male, poteva volgere la punta della sua celia contro il 
signore stesso da cui s'aspettava il regalo, e morderne qual- 
che vizio o capriccio, come nel Decamerone Bergamino fa di 
« un’ avarizia nuova » venuta in messer Can della Scala *. 
Se pronti aveva l’ arguzia e il frizzo, molto abile egli era a 
esprimerli, e nel signore cosi punzecchiato o « trafitto » il 
risentimento sarebbe parso viltà. 

Gli uomini di corte andavano vagando , come i giullari, e 
ce n’erano di quelli che passavan le Alpi. Altri si fermava- 
no a lungo presso un signore, e non solo ne rallegravano i 
banchetti con piacevoli discorsi, ma li servivano anche in 
faccende assai gravi, di cui non comprenderemmo come po- 
tessero essere incaricati, se loro unico mestiere fosse stato il 
far ridere, il divertire. Trattavano paci, matrimonii, parenta- 
di, amicizie; e queste alte missioni erano ad essi affidate, 
perché sapevano ben parlare, e facilmente persuadevano col 
discorso garbato e condito di bei motti. 

Certamente eran letterati i più, ed alcuni, come abbiam 
visto, anche verseggiatori: non differivano perciò gran fatto 
dai letterati e dai verseggiatori che si affollarono intorno ai 
signori italiani del quattro e del cinquecento, anzi se ne pos- 
sono dire i legittimi antenati. Le arguzie, le facezie, le no- 
velle furono ascoltate assai volentieri nelle corti del Rinasci- 
mento, e il bel parlatore fu, come prima, impiegato a trat- 
tar faccende politiche. Non meno di prima il discorso accorto, 
fatto con arte, insinuantesi negli animi con l'acconcia dispo- 
sizione delle sue parti e la scelta delle parole, delle frasi 
riusciva a dipanare una matassa imbrogliata, e il soldato di 
ventura, che non movevano minacce o preghiere, si lasciava 
persuadere da una poesia. L'uomo di corte trovò nel cin- 
quecento î precetti dell'arte sua nel libro del Castiglione, co- 
me tanto tempo prima una mano ignota gli aveva amman- 
i gig ee + se ea: 
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nita, perché si risparmiasse il disturbo di cercar da sé, una 
bella messe di detti sentenziosi, di motti arguti, di racconti 
spiritosi, fioriti sulle labbra de' migliori suoi colleghi. 

Il Boccaccio dà addosso agli uomini di corte del suo tem- 
po , « asini nella bruttura di tutta la cattività de’ vilissimi 
uomini allevati » *. Rapportavano male dall'uno all'altro, semi- 
navano zizzania, dicevano e facevano cattiverie, e con lusin- 
ghe trascinavano gli uomini gentili a cose disoneste. Dagli 
scostumati signori più caro era tenuto e più onorato e con 
maggiori premii esaltato, chi diceva più abominevoli parole 
o faceva più abominevoli azioni. Questa era allora un' altra 
gran vergogna del mondo e una prova assai evidente , che 
le virtù, partitesi di quaggiù, avevano « nella feccia dei vizi 
i miseri viventi abbandonati ». 

La tirata del Boccaccio fa supporre che gli uomini di cor- 
te fossero tenuti in molta considerazione, e avessero una 
parte non piccola ne’ negozi pubblici e nella vita privata dei 
signori. AI ricreare e sollazzare le corti con facezie e motti 
leggiadri non si riduceva, è chiaro, il loro mestiere; anzi ne' 
bei tempi rimpianti dal Boccaccio la loro fatica si consuma- 
va nel rappaciare i « gentili uomini », tra cui fossero nati 
sdegni o guerre, nello stringere parentele e amicizie. L’ uo- 
mo di corte da faceto narratore o motteggiatore , avente 
per unico scopo il divertire la gente, e di cui il buffone di 
piazza poteva vantarsi parente, si elevava sino a diplo- 
matico: la professione ammetteva un gradino assai basso e un 
altro assai alto, e c'era chi non sapeva alzare il piede sino 
a questo, e chi non si sarebbe mai umiliato a posarlo in 
quello. Gli uomini di corte non erano solamente lepide per- 
sone, e quando il Muratori osserva che dove nella edizione 
giuntina delle Storie di Giovanni Villani è scritto, che ad una 
festa « vennero di diverse parti e paesi molti gentili uomini 
di corte »} s'ha da cancellare « gentili *, » non mi pare abbia 
ragione, perché , se gli epiteti di lode che si davano all' uo- 


1. V. Decamer., nov. VIII. 
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mo di corte, erano per solito « valente », « savio », « costu- 
mato », qualche volta egli era detto anche « nobile », che 
è lo stesso di « gentile ». Il Muratori per giustificare la 
sua correzione avverte che poco dopo il cronista, ripetendo 
quasi la stessa frase, non mette più « gentili » accanto a 
« uomini di corte »; ma « gentili » non poteva essere l'e- 
piteto proprio, perpetuo di « uomini di corte », perché ce 
n' erano anche de’ non gentili. Se nel luogo citato il Villani 
scrivesse o no « gentili », è da risolversi con l'esame de' co- 
dici; nasceva però la correzione del Muratori dal concetto 
basso degli uomini di corte, i quali, a quel che pare, egli met- 
teva tutti in un mazzo. Il che sarebbe tanto giusto, quanto 
accomunare, per esempio, gli egregi letterati e poeti che cir- 
condavano Leone X, e che uomini di corte possiam dire, con 
Camillo Querno, buffone e ghiottone, rallegrante le cene del 
pontefice con versi latini estemporanei, 

Il primo uomo di corte, incontrato da Dante nell’ altro 
mondo, è Ciacco *. Che fosse veramente un uomo di corte È 
dobbiam credere, perché lo dice l’ Ottimo commento compi- 
lato tredici o quattordici anni dopo la morte di Dante da 
persona che per mostrarsi molto esperta delle cose di Fi- 
renze si deve ritenere fiorentina. Il Boccaccio introduce Ciac- 
co in una novella =, nella quale il ghiottone si vendica di 
un tal Biondello che gli ha fatto credere una mattina di qua- 
resima, che se fosse andato a desinare da messer Corso Do- 
nati avrebbe mangiato delle eccellenti lamprede, mentre non 
fu servito in tavola che « pesce d' Arno fritto ». Non sap- 
piamo quanto ci sia di vero nella novella del Boccaccio, ma 
la golosità di Ciacco e l'iracondia di Filippo Argenti, di cui 
essa è, per dir cosi, imbastita, han tutta l’aria di elementi 
danteschi, e il novellatore , ritraendo due personaggi messi 
dal poeta tra i dannati, pensò quasi di scrivere una delle 
prime pagine del suo commento all’ Inferno. Dante però si 
sarebbe compiaciuto del ritratto del « fiorentino spirito biz- 
e e n nt fr i + 
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zarro », non di quello di Ciacco cosi crudele nella vendetta, 
perché, se Filippo Argenti non lasciò di sé che « orribili di- 
spregi » *, e nell'Inferno è ancor tutto iracondia, da bontà 
invece era fregiata la memoria di Ciacco. Il quale secondo 
il Boccaccio non era del tutto uomo di corte, cioè occupava 
un gradino più basso, e dava la mano al buffone, al buffo- 
ne insolente, che sapeva castigar bene chi lo beffasse, Il no- 
vellatore lo dice « assai costumato e tutto pieno di belli e 
piacevoli motti », ma soggiunge subito, che « si diede » ad 
offendere con parole pungenti, « ad esser morditore », e 
andava, « ancorché chiamato non fosse ogni volta », a de- 
sinare e a cena co’ ricchi, non potendo « sostenere le spese 
che la sua ghiottornia richiedeà ». Per il Boccaccio però 
« Ciacco » non è un nomignolo spregevole, e nelle parole 
« uno da tutti chiamato Ciacco », con le quali vien presen- 
tato il parasito in principio della novella, si ripercuotono 
semplicemente quelle di Dante « Voi cittadini mi chiama- 
ste Ciacco ». Nel suo commento il Boccaccio, mentre ripro- 
duce il ritratto che del goloso ha fatto nella novella, non 
dice che i fiorentini gli avevano affibbiato l'appellativo di 
« porco », come per « alquanti » sonerebbe « Ciacco ». 
Francesco da Buti annotava: « Dicono alquanti, che Ciacco 
è nome di porco; onde costui era cosi chiamato per la go- 
losità ». Forse la vivace descrizione del parasito della no- 
vella si ripresentò alla mente dell’antico commentatore , che 
scriveva una diecina d'anni dopo la morte del Boccaccio , e 
più egli si persuase che « Ciacco » fosse un nomignolo, non 
un nome. L'equivoco, è da credersi, nasceva pure da un fa- 
cile errore d’interpunzione nel testo di Dante, dal non met- 
tere cioè un punto in fin del verso « Voi cittadini mi chia- 
maste Ciacco >»; il quale, riunito in una proposizione sola al 
successivo « Per la dannosa colpa della gola », giustifichereb- 
be nel modo più evidente l’uso del nomignolo. 

Ma come Dante avrebbe potuto rivolgersi affettuosamente 
al goloso, chiamandolo « Ciacco » nel senso di « porco »? 
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Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesa si, che a lagrimar m’ invita, 


son parole d'affetto, come quelle che poco innanzi il poeta 
ha dette a Francesca : 


Francesca, i tuoi martiri 
Al lagrimar mi fanno tristo e pio. 


Il povero goloso non meno dell'amante infelice lo dispo- 
neva al pianto. Se sostituiste a « Ciacco » il nome ignobile 
che gli si vuol far significare , ne verrebbe fuori una nota 
stridente, che lacererebbe e il « ben costrutto orecchio » e 
l'animo de’ lettori già preparati alla commozione dalla rispo- 
sta del poeta al peccatore, che levatosi a sedere gli ha chiesto 
d'esser riconosciuto. 

Non è Dante il primo a « muover la voce », come nel- 
l'episodio di Francesca, ma « l'affettuoso grido » è del dan- 
nato che vede passarsi davanti un concittadino. Per lo più, 
quando l'incontro è con fiorentini, Dante non chiama, ma è 
chiamato: Farinata, al sentirlo parlare, lo prega di « ristar- 
si »; Brunetto lo prende « per lo lembo »; le tre ombre che 
corrono « sotto la pioggia dell’ aspro martiro », ravvisatolo 
per fiorentino all'abito, gli gridano: « sòstati », e Forese dal 
profondo della testa gli volge gli occhi, lo guarda fiso , e si 
fa riconoscere dalla voce. L'episodio de’ due cognati ha più 
riscontri con quello di Ciacco. I due cognati escono dalla 
schiera di Dido, e Ciacco salta fuori, per mezza la persona, 
dal fango ove giacciono le anime, gli uni perché commossi 
dal grido affettuoso di Dante, l’altro per commuoverlo col 
suo: come la coscienza della colpa martella Francesca e Pao- 
lo, e il loro dolore colora di mestizia tutta la scena, così 
qualcosa di lugubre si diffonde per tutto il colloquio tra 
Ciacco e Dante: al breve silenzio del vento che permette ai 
due cognati di parlare, risponde il momentaneo ridestarsi di 


Ciacco dallo stato di stupidimento, a cui è condannato. Tal- 
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volta ne’due episodii il movimento del pensiero e della frase 
è identico : 


Francesca, i tuoi martiri 
AI lagrimar mi fanno tristo e pio. 
Ma dimmi .. 


Ciacco, il tuo affanno 
Mi pesa si che a lagrimar m’invita: 
Ma dimmi... 

Ciacco non è un personaggio da pigliare a gabbo, se ha 
saputo ispirare a Dante un canto di cosi seria concezione. 
Spiacente più che altra mai è la pena a cui egli è messo, 
ma il poeta, si direbbe, gli usa tutti i riguardi, gli rivolge 
parole impresse di singolare cortesia, © quando desidera di 
saper da lui qualcosa di più, lo prega di « fargli dono » di 
più parlare. Non ha di Ciacco meno rispetto che di altri fio- 
rentini, de’ quali sappiamo gli atti egregi. Se Ciacco fosse 
stato il buffone, il volgare « morditore » dipintoci dal Boc- 
caccio , il parasito che, mancategli le lamprede di cui Bion- 
dello gli aveva stuzzicato l’ appetito, diede il povero « ba- 
rattiere » in mano all'inferocito Filippo Argenti, avrebbe 
Dante potuto mostrarcelo tra gli altri « ciechi » del cerchio 
della piova, ma non avrebbe mai pensato di rappresentar- 
celo come un personaggio degno di stare per lo meno allato 
a Forese Donati, goloso più fortunato. Poteva mai saltare in 
testa a Dante di dar principio nel sacro poema alla sfilata dei 
fiorentini con un buffone ? e da un buffone, primo profeta delle 
sventure de’ Bianchi, farsi aprire la via alla predizione del 
fiero ghibellino, di Farinata? Sarebbero cascati dalle nuvole 
i fiorentini contemporanei di Dante al vedere assegnata nel- 
l'altro mondo una parte cosi seria e solenne a un uomo il 
quale, non potendo mangiar bene in casa sua, andava ai de- 
sinari e alle cene de’ricchi, che ripagava facendoli smascellar 
dalle risa. 

Ciacco e Dante s'erano conosciuti in terra: questo resulta 
chiaro dalle parole con cui l'uno fermò l' altro che trapassa- 
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va « per sozza mistura dell'ombre e della pioggia ». Secon- 
do alcuni Ciacco sarebbe morto il 1286, quando Dante aveva 
ventun anno. Poteva Ciacco essersi incontrato più d'una vol- 
ta ne'desinari e nelle cene con Forese Donati, che era pure 
un ghiottone, e aver questi parlato spesso di lui a Dante e 
fatto conoscere meglio l’uomo in cui il vizio della gola non 
escludeva belle qualità di mente e di cuore. Poteva Dante 
stesso aver desinato o cenato con Ciacco e averlo sentito ra- 
gionare e, pur vituperandone « la dannosa colpa », aver a- 
vuto con lui simpatia. Fatto sta che a vederlo penare nel- 
l'Inferno Dante s'impietosisce sino alle lacrime. Come si\spie- 
gherebbe questa profonda commozione, se affetto e stima non 
avessero legato il poeta al peccatore? x 
Che Ciacco prendesse mai parte al governo del comune, 
nessun documento, che si sappia, è venuto sinora fuori a ri- 
velarci. Alcuni vogliono identificarlo con quell'Anguillaia, a 
cui il Cod. Vat. 3793 attribuisce delle poesie, ma se Ciacco 
avesse scritto versi, Dante assai probabilmente non avrebbe 
omesso tra i rimatori fiorentini, citati nel De Vulg. Eloqu., 
quello a cui, quando scriveva il trattato, forse già pensava 
di assegnare una parte non piccola nel sacro poema. Se il 
parasito beffato da Biondello avesse pizzicato alquanto di 
poeta, non lo avrebbe forse ignorato il Boccaccio ; certo al 
compilatore dell’ Ottimo commento non sarebbe sfuggita una 
qualità cosi notabile del povero goloso. E il primo fiorenti- 
no che Dante trae sulla scena della fantastica rappresenta- 
zione, che fa rivivere nella memoria de’ concittadini, che fa 
discorrere con tanta solennità della « città partita »; non po- 
teva perciò essere un uomo del quale i lettori fiorentini del- 
l'Inferno avrebbero dovuto subito chiedersi: chi è costui? Se 
non aveva avuto parte nell'ammistrazione del comune, Ciacco 
doveva essersi interessato alla tenzone de’ partiti. Un discorso 
politico in bocca a chi di politica non si fosse mai occupato, 
sarebbe stato una stonatura, un'incongruenza: si sa, d'altra 
parte, che nel mondo di là Dante non muta ai personaggi i 
caratteri che mostrarono vivi, ma ne perpetua i sentimenti, 
e li fa parlare come in terra avevano o avrebbero parlato. 
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Che valore storico avrebbe più la Divina Commedia, se Dante 
non avesse riprodotto nel mondo di là il mondo di qua? Ciacco 
« quale è morto, tal fu vivo ». La personalità sua dobbiam 
rintracciare , oltre che nel rispetto affettuoso di Dante , in 
tutto quello che dice, in quel giudizio cosi severo di Firenze, 
in quelle predizioni che fan venire i brividi. Ridurre Ciacco 
a un goloso puro e semplice sarebbe come vedere in Fari- 
nata niente altro che un epicureo e in Brunetto Latini nien- 
te altro che un sodomita. Se ricomponiamo le figure di Fa- 
rinata e di Brunetto con quel tanto che spicca e brilla nei 
loro discorsi, è giusto che lo stesso si faccia per il povero 
Ciacco. 

Il quale non fu un uomo politico, né, pare, un poeta: fu 
un uomo di corte, vissuto nella seconda metà del secolo XIII, 
quando il trionfo de’ guelfi ridestò in Firenze tutta la gaiezza 
del libero comune, e frequenti eran le feste, i conviti, gli 
armeggiamenti. I gentiluomini « facevano lor brigate », nelle 
quali entravano solo quelli che potessero sostener le spese 
de’ molteplici divertimenti +. Almeno una volta l'anno si ve- 
stivano tutti d'uno stesso colore e d'una stessa foggia, e i di 
più notabili cavalcavano per la città, e talora armeggiavano. 
Giovanni Villani ricorda una « nobile e ricca compagnia » 
di gentiluomini « vestiti tutti di robe bianche », che si fece 
nella contrada di Santa Felicita oltr'Arno. « Per la qual bri- 
gata non s’intendea se non in giuochi e in sollazzi e in balli 
di donne e di cavalieri e d'altri popolani, andando per la città 
con trombe e diversi stormenti, in gioia e allegrezza, e stan- 
do in conviti insieme, in desinari e in cene » =, Il Boccac- 
cio, che rimpiange codeste « belle e lodevoli usanze », dice 
che « oggi l'uno, domani l’altro, e cosi per ordine » tutti 
« mettevan tavola, ciascuno il suo di, a tutta la brigata », 
e spesse volte convitavano « e gentiluomini forestieri, quan- 
do ve ne capitavano, e ancora de’ cittadini s. A. que' con- 


V. Decamer., nov. LIX. 
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viti intervenivano uomini di corte e « giocolari », i quali 
erano « ricevuti e provveduti onorevolemente ». Tra quegli 
uomini di corte dobbiam cercare il nostro Ciacco, a cui pia- 
cevano i buoni bocconi. Ricca doveva essere la sua suppel- 
lettile di facezie, di arguzie, di risposte spiritose, se ne giunse 
la fama al Boccaccio, che tanti anni dopo lo disse « tutto 
pieno di belli e di piacevoli motti ». Ma se con motti belli 
e piacevoli allietava le radunate, non doveva risparmiare il 
frizzo ai grandi, che superbi e invidiosi mettevano a repen- 
taglio la salute del comune. I guelfi eran padroni di Firenze, 
ma « temendo tra loro, e sdegnando me’ consigli che si tene- 
vano alla Parte l'uno delle parole dell'altro, e temendo i più 
savi ciò che ne potea avvenire, e vedendone apparire i segni 
di ciò che temeano » *, pensavano di pacificarsi coi ghibel- 
lini di fuori. E qui trattative tra le due fazioni che un le- 
gato del papa conduceva a fine. Tornati i ghibellini in città, 
i guelfi « che erano più potenti » *® cominciarono a _man- 
care ai patti della pace, tanto che a quelli levarono in tutto 
« gli onori e' benefici ». Il nostro uomo di corte in quelle 
feste in cui i « Guelfi Grandi » facevano sfoggio della loro 
potenza e prepotenza, pur doveva, amante come era del be- 
ne della patria, aguzzar la lingua al rimprovero, e tra le 
celie e le piacevolezze mostrare il danno delle discordie. Tan- 
to fa supporre il giudizio che subito egli dà di Firenze, si 
piena d'invidia che già trabocca il sacco. Pare che abbia fretta 
di pronunziare questo biasimo, a cui la semplice domanda 
di Dante (« dimmi chi tu se’ ») non dava certo appiglio, Sot- 
tilizzerebbe forse chi volesse ritrovarvi il fare sentenzioso di 
un uomo avvezzo a mordere i vizi altrui? 

Dante non poteva chiedere a Ciacco , come sarebbe fini- 
to il tenzonare de’ Bianchi e Neri, chi potesse esser tenuto 
giusto, e perché tanta discordia avesse assalita Firenze, se 
Ciacco in vita non fosse stato buon intenditore delle cose 
pubbliche, se ne’ suoi discorsi, fatti, mettiamo, a tavola , tra 


1. V. Compagni, Cronica, I, cap. 3°. 
2. V. Compagni, Cron., I, cap. 49, 
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le vivande di cui era ghiotto, non avesse dimostrato rettitu- 
dine e amor di patria, se le sue arguzie e le sue celie non 
avessero avuto tante volte lo scopo di biasimare l' andazzo 
politico. Egli aveva visto al tempo suo che s'era ricorso ad 
« alcuni de’ principali del popolo » per impedire che « per 
discordia la terra perisse », e doveva ricordare che tra i po- 
polani « raunatisi insieme » ci fu Dino Compagni, il quale, 
ignaro per giovinezza delle pene delle leggi, ma d'animo pu- 
ro, tanto andò convertendo i cittadini da far eleggere i priori 
delle Arti, e che da quella « raunata », quasi si direbbe, ven- 
ne fuori un nuovo « popolo ». Che Dino fosse uno de’due giu- 
sti, non sarebbe strano. Si osservi poi che Dante non fa di 
Ciacco un puro e semplice profeta, ma principalmente un 
giudice severo delle cose di Firenze. Quell'uomo di corte a- 
veva usato molto co’ grandi cittadini, nelle cui mani si ripo- 
nevano i destini di Firenze, e nella pratica grande che ne ave- 
va, non meno che nel suo onesto pensare, dovevano i con- 
temporanei vedere una ragione della parte notabile che gli 
era data nel poema. Se stiamo a quel che dice il Boccaccio, 
già al tempo di Ciacco eran venuti su Vieri de’ Cerchi e Corso 
Donati, che figurano nella novella come capi di famiglia, e 
forse già cominciavano a guardarsi in cagnesco. Le lamprede 
che Biondello aveva fatto credere al goloso d'aver comprate 
per Corso, dovevano esser servite alla mensa di Vieri. Appren- 
diamo pure dalla novella che ai desinari il padron di casa, an- 
che se dava da mangiare « cece e sorra » e invece di lamprede 
o storione « pesce d'Arno fritto », aveva sempre de’ commen- 
sali; infatti, allorché Ciacco incappò, per la burla del « ba- 
rattiere », in quelle poco gustose vivande alla tavola di Corso, 
era costui « con alcuni suoi vicini ». L'uomo di corte, si 0s- 
servi, anche quando non gli accadeva di sedere a ricca men- 
sa, si trovava ognora tra molte persone, che in una città 
riarsa da passioni politiche discorrevan volentieri delle fac- 
cende del comune, e a tagliare i panni addosso a questo e quel- 
lo avevan pronta la mano. Ciacco, è facile immaginare, ado- 
perava la facezia e i motti piacevoli per placar gli animi, e, 
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come altri suoi colleghi, « con agre riprensioni » mordeva pa- 
ternamente « i difetti de’ cattivi » 1, 

Un'altra prova, che Ciacco non fosse un semplice goloso o 
un parasito, ma uno degli uomini di corte rimpianti cosi bella- 
mente dal Boccaccio, abbiam noi nella preghiera con cui egli 
congeda Dante, di « recarlo » cioè, tornando nel dolce mondo, 
« alla mente altrui ». Dovevan forse i fiorentini ricordare le 
buffonate udite dalla bocca del ghiottone, le risa inestinguibili 
che egli aveva suscitate, le scorpacciate di cui aveva dato spet- 
tacolo? o non piuttosto le celie garbate, i discorsi arguti, i rim- 
brotti agri ma opportuni e giusti, le amicizie che legò, le inimi- 
cizie che tolse di mezzo, tutta quella gaiezza che diffuse in- 
torno a sé ne’ lauti banchetti, nelle feste dove in parte si 
esplicava la vita rifiorente del comune guelfo? Quando, torti 
i diritti occhi in biechi e chinata la testa, ricade Ciacco nel 
fango, Virgilio dice a Dante: 


Piu non si desta 
Di qua dal suon dell'angelica tromba; 


e son parole che nella loro tetraggine fan l'impressione del 
richiudersi d'una tomba, da cui per poco abbia alzata la te- 
sta un povero morto. Pare che Virgilio stesso non sia rima- 
sto indifferente alla scena pietosa di Ciacco, e abbia seguito 
quel raggio d' intelligenza, per poco riaccesosi , sino al suo 
spegnersi , che egli suggella con le tetre parole. Pare, o io 
m'inganno, che il rispetto di Dante per Ciacco si ripercuota 
in Virgilio. 


II 


Un altro uomo di corte nella Divina Commedia è Gugliel- 
mo Borsiere. Dante lo imbranca in una delle « torme » di 
sodomiti, e non crede di trarnelo fuori e farlo venire verso 
di sé e presentarlo in tal modo al lettore, come invece fa di 
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tre suoi compagni fiorentini. Non molto prima aveva parlato 
con Ciacco, e abboccarsi con un altro uomo di corte non gli 
pareva opportuno, tanto più che, domandando al goloso di 
Iacopo Rusticucci e del Tegghiaio, s' era impegnato di mo- 
strarli, ed essi avevano addosso lo stesso peccato di Gugliel- 
mo Borsiere. Veramente avrebbe potuto costui « rotare » con 
Iacopo Rusticucci e il Tegghiaio in cambio di Guido Guerra, 
ma allora la parola sarebbe toccata al « bel parlatore >, 
che aveva avuto in vita la lingua più sciolta, mentre a Dante 
premeva di richiamare l’attenzione del lettore particolarmen- 
te su Iacopo Rusticucci, uno de' principali del « popolo vec- 
chio », e un po’ anche su gli altri due, che non vuol qui sepa- 
rare, uniti come erano nella memoria dei fiorentini per aver 
insieme preveduta la sconfitta di Montaperti. Non si vede 
Guglielmo Borsiere, che con la sua torma continua a correre 
sotto il fuoco per l' « orribil sabbione », e sulla scena figu- 
rano soltanto Iacopo, Guido e il Tegghiaio, ma di quel che 
fanno e dicono è lui la causa; rimane egli, si direbbe, tra le 
quinte, ma ha in mano le fila del dramma. Appena sceso, ed 
è poco tempo, nella landa infocata, ha raccontato con voce 
di pianto ai suoi tre compagni, che « cortesia e valore » non 
« dimora si come suole » in Firenze, ma « del tutto se n'è 
gita fuora ». Iacopo, Guido e il Tegghiaio in principio non 
gli credono, ed egli a sostenere di dir la verità ; finalmente 
que’ tre, pur non interamente persuasi, si uniscono al dolore 
di Guglielmo, e tutti insieme van piangendo i loro peccati e 
la corruzione della patria. Quando poi Dante, che passa sul- 
l'un de' duri margini del « ruscello » bollente, è riconosciuto 
all’abito per fiorentino, Iacopo, Guido e il Tegghiaio, deside- 
rosi di liberarsi del dubbio che li martella , gli si fanno in- 
contro, mentre Guglielmo che non ha nulla da apprendere, 
non interrompe la sua corsa per l’ « arena arsiccia ». Cosi va 
ricomposto, io credo, il dramma infernale, e il poeta che ne ha 
tracciate le linee principali, dà prova d'una grande arte nel- 
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corte fiorentino, e nel dare dall'altro alla figura di Guglielmo, 
non meno famoso di Ciacco ; quel rilievo che meritava. Se 
si fosse abboccato con Dante, avrebbe anche lui, come Ciac- 
co, parlato di Firenze, e si sarebbero avute, non molto di- 
scoste, due scene su per giù identiche. Sta bene che que- 
st'altro uomo di corte insista sulla decadenza di Firenze; ma 
del suo « lacrimabil » discorso si senta l'eco nell’impressio- 
ne che ne ricevono altri fiorentini amanti della patria. 
Guglielmo Borsiere ricompare in una novella del Boccac- 
cio *, al quale dà occasione di far la nota tirata contro gli 
uomini di corte del tempo, tanto diversi da lui, « valente, 
costumato e ben parlante ». Messer Giovanni, quando, postosi 
a commentar Dante, s'imbatte di nuovo in Guglielmo, ripete 
di lui, quasi con le stesse parole, quel che aveva detto co- 
me novellatore: prova, che le qualità del personaggio eran 
vere e non frutto di fantasia, eran quelle proprio che i fio» 
rentini avevan sempre riconosciute in lui. « Il suo esercizio, 
dice il Boccaccio nel Comento, era il trattar pace tra' grandi 
e gentili uomini, trattar matrimonii e parentadi, e talora con 
piacevoli e oneste novelle ricreare gli animi de’ faticati e 
confortarli alle cose onorevoli ». Se, di picciola gente, facesse 
in origine borse, come dice Benvenuto da Imola, e poi an- 
noiatosi di questo mestiere, si desse a viaggiare e a visitare | 
le case de' grandi, o fosse di nobile famiglia, non si han- 
no documenti per decidere. Che egli una volta facesse bor- 
se, poté suggerire il suo cognome stesso : del resto, se non 
lui, ne aveva forse fatte qualcuno de’ suoi antenati, perchè 
le famiglie si solevano cognominare anche dai mestieri che 
in esse si esercitavano o sì erano esercitati =. Poteva uno 
degli antenati di Guglielmo essere stato un fabbricante di 
borse, e la famiglia esser poi diventata nobile in un modo 
qualsiasi, e, senza pensar più al mestiere avito, o al tutto di- 
menticatolo, aver anche tratto dal cognome stesso l’ insegna 
e posto in un campo bianco o d'altro colore una borsa, co- 
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me un orso, una colonna, una torre, un cane con un osso in 
bocca, una scala comparivano nelle insegne degli Orsini, de’ 
Colonnesi, de’ Torriani, de’ Canossa, degli Scaligeri, che di- 
cevan discesi da un fabbricante di scale. Il Boccaccio nel 
Comento chiama Guglielmo Borsiere « cavaliere di corte »,e 
questa era una cavalleria di grado inferiore, alla quale eran 
promossi gli uomini di corte più ragguardevoli o più cari. 

Se Ciacco rimase sempre in Firenze (la quale « seco /o 
tenne in la vita serena »), Guglielmo visitò altre città , e il 
Boccaccio racconta nella sua novella, che a Genova « tra- 
fisse » l'avarizia di messer Ermino de’ Grimaldi. Questo ric- 
chissimo signore, che « non solamente in onorare altrui te- 
neva la borsa stretta, ma nelle cose opportune alla sua pro- 
pria persona sosteneva, per non spendere, difetti grandissi- 
mi », menatolo un giorno con altri genovesi in una sua casa 
nuova assai bella, lo richiese di una cosa « che mai più non 
fosse stata veduta, la quale potesse far dipingere nella sala », 
ed egli rispose di farci dipingere la Cortesia. Di tanta virtù 
fu questa parola , che Ermino diventò « il più liberale e il 
più grazioso gentile uomo » che in Genova fosse ai tempi 
suoi. Il Landino riportava nel suo commento il fatto, ma 
non lo aveva appreso dal Boccaccio, che avrebbe in tal caso 
citato +: potrebbe quindi la novella del Decamerone non esser 
germogliata di tra i versi di Dante, che faceva rimpiangere 
a Guglielmo l'antica cortesia de’ fiorentini, come, invece, ad 
immaginar la beffa di Biondello cosi crudelmente punita do- 
vette probabilmente il Boccaecio esser tratto dal poeta che 
immortalava la golosità di Ciacco e l’iracondia di Filippo 
Argenti. 

Da Guglielmo Borsiere si rimpiangevano cortesia e valore: 
l'una consisteva « nel vivere insieme liberalmente e lieta- 
mente, e fare onore a tutti secondo possibilità », o più sem- 
plicemente nel donare « per cagione d’ umanità e dolcezza », 
l’altro riguardava « più all’ onore della repubblica, all'altezza 


1, Il LANpINO, infatti, cita a proposito di Ciacco la nov. del Boccaccio. - 
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dell' imprese, e ancora agli esercizii dell' arme » +, Firenze 
viveva una volta « in fiorito stato di belli arnesi, di cavalli 
e d'arme », e « ricche robe » si donavano e portavano e 
grandi conviti si facevano e ricevevano ®. Questa vita liberale 
e lieta era mancata a poco a poco col venir su della « gente 
nuova », che erasi arricchita per « l'inliciti guadagni d’ usure 
e di mal tollette e di baratterie » 3, col crescere delle auda- 
ci democrazie e delle cittadinanze di ventura 4, così avverse 
agli alti ideali, morali e politici, di Dante, discendente dagli 
uomini della « cerchia antica ». Que’ « nuovi » cittadini eran 
rozzi, e quando volevano scimiottare le costumanze de'grandi, 
riuscivano goffi e facevan ridere. I giullari e gli uomini di 
corte, che frequentavano le case de’ vecchi e de’ nuovi citta- 
dini, burlavan tutti, e se alla mensa frugale de' Donati mot- 
teggiavano la goffaggine de’ Cerchi, alla ricca di questi pun- 
gevano « l' orgoglio gentilizio » di quelli, « non rinfiancato da 
fiorini » s. Ma i maligni beffatori eran Biondello, Ribi, Scam- 
polino, Marcabusdo, non Ciacco che « usò con li valenti uo- 
mini, e dispettò li cattivi » 5, e da cui Dante non si sarebbe 
fatto indicare nel modo che sappiamo le piaghe di Firenze, 
se in vita ne avesse riso e profittato. Anzi dobbiam ritenere 
che il povero goloso cercasse co’ motti belli e piacevoli di 
mantener concordi famiglie , tra cui d’ anno in anno sempre 
maggiore facevasi la scissura. Riusciva forse (e la golosità po- 
teva averci la sua parte insiem con gli onesti sentimenti) a 
far sedere Cerchi e Donati a una medesima lauta mensa, che 
egli condiva di arguzie e di celie, ma doveva prevedere che 
pur in qualche banchetto sarebbe, un brutto giorno , sorto 
diverbio tra membri delle ‘due famiglie, come fu in quello (il 
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goloso da un pezzo era morto) in cui un nipote di Vieri vo- 
leva ammazzare Bernardo Donati. 

Forse più volte Ciacco e Guglielmo Borsiere s'incontrarono 
nelle case de’grandi fiorentini, e, uscendone insieme dopo qual- 
che festa, e ripensando ai « nuovi » cittadini, banchieri e cu- 
riali, che davano a poco a poco lo sfratto a quelle « cortesie », 
il più vecchio, che, come pare, era Ciacco, dové dire d’esser 
lieto di non vederne la fine. Nell’ Inferno Dante fa chiamare 
al goloso « selvaggia » la parte de'Bianchi, perché capeggiata 
dai Cerchi « uomini di basso stato », rozzi, che venuti dal con- 
tado s'erano in città fatto largo con la mercatura, ed eran saliti 
in altezza. Sulle labbra dell’ antico uomo di corte la parola 
« selvaggia » è molto significativa, ché risuona forte in essa il 
rimprovero a chi bandiva da Firenze quella vita liberale e lieta, 
che poi Guglielmo Borsiere lamenta come del tutto finita, met- 
tendo nel cuore del Rusticucci, del Guerra e del Tegghiaio u- 
n’angoscia non minore della pena che loro davan le « dilatate 
falde di fuoco ». L'epiteto disonorevole di « selvaggia » dato 
alla parte Bianca può aprir la via, io credo, alla soluzione 
d'un quesito che naturalmente si affaccia al lettore del VI 
canto dell’ Inferno. Il quesito è questo : perché Dante non si 
turba, allorché Ciacco gli predice la caduta de’ Bianchi? per- 
ché rimane indifferente alla triste predizione, come se la causa 
de’ Bianchi non fosse a un tempo anche la sua? Gli è che 
Dante, quando scriveva il canto di Ciacco, disprezzava la 
parte Bianca , la parte « selvaggia », e non voleva che con 
la propria si accomunasse la causa di quella. Che non fosse 
egli scacciato da Firenze per essere un Bianco, fa dire chia- 
ramente a Brunetto Latini rappresentante il « figliuol suo » 
come un « dolce fico » in mezzo a « lazzi sorbi » , e ancor 
più chiaramente a Cacciaguida, che separa la causa di Dante 
da quella degli altri Bianchi, e a Dante, col paragone d'Ippo- 
lito, restringe il bando voluto dal papa, come se l’esiliato da 
Firenze fosse lui solo. Un ostacolo (mi si permetta quest'ag- 
giunta) potrebbesi trovare in Vanni Fucci, il quale, per ven- 
dicarsi di Dante che lo ha scoperto tra i ladri, gli predice, 
« perché doler gli debbia », che sopra Campo Piceno « ogni 
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Bianco sarà feruto » per opera del Malaspina *. Ma l'ostacolo 
è più apparente che reale, Prima di tutto, che gridi a vòto 
Vanni Fucci, dovrebbe far sospettare la qualità di « bestia » 
che si dà da sé. Non c'è niente a ridire, se Farinata, per ri- 
cambiare un'offesa ricevuta da Dante, gli annunzia una sven- 
tura # ma che un gusto simile abbia a cavarsi anche la « be 
stia » pistoiese per risarcimento della vergogna d'essere stato 
riconosciuto ladro, riesce, mi pare, un po' strano. La chias- 
sosa predizione di Vanni Fucci non colpisce, non può colpire 
Dante una volta che poche ore prima da Brunetto ha saputo 
che i Bianchi l'odieranno non meno de’ Neri, l’ odieranno a 
morte 3. Il Bassermann ha ben chiarito, che nessuna aperta 
battaglia fu mai combattuta ne’ luoghi, a cui Vanni Fucci 
può riferirsi con quel suo « Campo Piceno », e che la pre- 
dizione deve riguardare la presa di Pistoia, ultimo baluardo 
de’ Bianchi, avvenuta l'aprile del 13054. Ora, io Osservo, se 
della rotta che i Bianchi « ingrati, matti ed empii » tocca- 
rono alla Lastra l'estate del 304, Dante (non credo ci sia 
da dubitare) parla senza rammarico 5, come potrebbe egli do- 
lersi della presa di Pistoia, circa un anno dopo, quando non 
ha più che vedere con la « compagnia malvagia e scempia »? 
Tutto il chiasso del bestiale profeta si risolve in nulla: il suo 
è un felum sine ictu. 

Superbia, invidia e avarizia avrebbe potuto Dante « con 
la faccia levata » rimproverare a Firenze in cospetto de’ tre 
fiorentini, perché que' vizi, mentre eran causa delle discordie 
politiche, avevan pure tolto alla città « cortesia e valore ». 
Superba, invidiosa e avara era più che mai la « gente nuo- 
va » dai subiti guadagni, la quale, venendo dal contado } 
aveva portata la « confusione delle persone », principio dei 
None sgetanio» Gio id arca i 
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mali della città. E, poiché de’ e. nuovi » cittadini i Cerchi 
eran saliti a grande altezza e s' eran messi a contendere co’ 
« vecchi », Dante credette di doverli più incolpare della cor- 
ruzione di Firenze, che ora due uomini di corte, voci del 
buon tempo passato, si fanno a rilevare. La « porta vecchia 
di san Piero », su cui abitavano i Cerchi, era, dice Dante per 
bocca di Cacciaguida, 


carca 
Di nuova fellonia di tanto peso, 


che tosto divenne « iattura della barca », e con lui s'accor- 
dava un altro Bianco, Dino Compagni, che ritenne i Cerchi 
«i principali della discordia », e ne vituperò l’avarizia e la 
viltà *. La « gente nuova » aveva trasformata la città, ed a 
cortesia e valore eran sottentrate superbia, invidia e avari- 
zia, le quali, accesero, come dice Ciacco, i fiorentini, e Dante, 
che da Brunetto si fa raccomandare di « forbirsi da’ costu- 
mi » de'suoi concittadini avari invidiosi e superbi, ebbe a te- 
mere di non mantenersi mondo in tanta corruzione, 

La gioventù di Dante si svolse quando in Firenze c' era 
ancora cortesia e valore. I vicini, riunitisi in brigate, caval- 
cavano per le terre insieme, ragionavan « tra loro sempre 
di cortesia e d'opere leggiadre e laudevoli », e se alcun gen- 
tiluomo veniva nella città, « quella brigata si reputava da 
più, che prima il poteva trarre d' albergo e più onorevol- 
mente ricevere » ?. Dante forse ricordava che in una riu- 
nione della brigata di Porta san Piero in casa di Folco Por- 
tinari egli vide la prima volta Beatrice. La brigata di mille 
uomini o più, « tutti vestiti di robe bianche con un signore 
detto dell’ Amore », si fece nella contrada di Santa Felicita 
il giugno del 1283, undici anni dopo la morte di Guido Guer- 
ra, e Giov. Villani, che, come sappiamo, ne fa menzione, di- 
ce, che Firenze era «in felice e buono stato di riposo, e 
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tranquillo e pacifico stato ». E « per allegrezza e buono stato, 
racconta il cronista, ogni anno per calen di Maggio si fa- 
ceano le brigate e compagnie di gentili giovani vestiti di 
nuovo, e faccendo corti coperte di drappi e zendali, e chiuse 
di legname in più parti della città; e simile di donne e di 
pulcelle, andando per la terra ballando con ordine, e signore 
accoppiate, con gli strumenti e colle ghirlande di fiori in capo; 
stando in giuochi e in allegrezze, e in desinari e cene » +. 
I balli di donne in piazza di Santa Trinita nel calendimaggio 
non erano allora turbati da risse. Si andava a oste nel Pi- 
sano o nell’ Aretino, ché tra le mura della città non si com- 
batteva per anco, e ai militi nella ritornata si facevano in- 
contro « il chericato a processione, e’ gentili uomini armeg- 
giando, e 'l1 popolo colle insegne e gonfaloni di ciascuna arte » =. 
Spesso la Martinella, sonando a distesa, avvertiva cittadini e 
contadini di fornirsi per l'oste, e si facevano spedizioni e ca- 
valcate in terra di nemici, le quali non interrompevano a lungo 
la vita gaia del comune. La campana, chiamando tutti alle 
armi, come troncava al poeta innamorato la ballata o la can- 
zone, così forse toglieva l'uomo di corte alle piacevoli con- 
versazioni, in cui scoppiettavano le sue arguzie e i suoi bei 
motti. Se Dante fa, sotto il fuoco, correre Guglielmo Borsiere 
in compagnia del Tegghiaio e di Guido Guerra, potremmo 
ritenere che egli alla qualità di « bel parlatore » avesse ac- 
coppiata l'altra, per cui que' due s' erano segnalati, di forte 
milite. 

Ma la schiera di Guglielmo: non si compone solo di quelli 
che promossero il comune con le armi, ma di quelli pure che 
lo servirono con le arti della pace, sostenendo uffici pub- 
blici e adoperandosi in altro modo al suo benessere, perché 
Iacopo Rusticucci non fu uomo di guerra, ma « vir providus », 
di cui un documento del 20 aprile 1254 cirivela che dai ma- 
gistrati di Firenze ebbe allora con Ugo di Spina « pieno man- 
dato di trattare comporre promettere pattuire obbligarsi pel 
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Comune con altre città, persone , terre, ecc. di Toscana 0 
d’ altrove, e parimente riceverne per esso Comune obbliga- 
zioni convenzioni promesse » *. Ora Guglielmo Borsiere a- 
vrebbe potuto maneggiar da valoroso le armi, ma dobbiam 
piuttosto credere che, come uomo di corte, avesse acquistato 
fama di abile negoziatore di affari, componendo dissidii e 
stringendo amicizie o alleanze tra cittadini, tra paesi, tra si- 
gnori. L'uomo di corte poteva essere, abbiam visto più in- 
dietro, un uomo politico. Guglielmo in un campo più vasto 
di quello di Ciacco aveva esercitato le sue doti di parlatore 
arguto e garbato, e aveva mostrato nelle città e nelle corti 
da lui visitate, che il suo motto bello e leggiadro e la sua 
novella onesta e piacevole sapeva ravvivare « alcuna favil- 
luzza di gentilezza », e far rinascere un po’ di bene dove di- 
lagava il male. Era pronto, come si desume dal racconto del 
Boccaccio, ad adoperare l' arte sua appena ne vedeva il bi- 
sogno, e a Genova « avendo udite molte cose della miseria 
e della avarizia di messer Ermino, il volle vedere » , sicuro 
che la taccagneria del ricco signore non avrebbe resistito al 
martello de’ suoi frizzi. Virtù politiche o civili, se non mili- 
tari, doveva Guglielmo Borsiere avere, se Dante lo mette 
nella schiera di Iacopo Rusticucci; e sotto la pioggia di fiam- 
me corrono simili con simili, né le anime d'una « torma » 
possono confondersi con quelle di un'altra. 


Gente vien con la quale esser non deggio, 


dice Brunetto, quando, vedendo « surger nuovo fummo dal 
sabbione », s'affretta a licenziarsi dal nostro poeta. 


III. 


L’ uomo di corte, che Dante più onora nel poema, è Marco 
Lombardo =. Alcuni commentatori, prendendo « Lombardo » 


ì. V. l'Appendice I al Brunetto Latini del Sunpsy, trad. ReNeER, Firenze 
1884, pp. 203-4. 9 
2, V. Purgat., XVI. 
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per casato, lo fecero veneziano ; secondo altri, che pur lo ri 
tennero di Venezia, era egli detto « Lombardo », perché fre- 
quentava le corti lombarde. Ma per Dante, se stiamo al verso 


Lombardo fui, e fui chiamato Marco, 


era Marco nativo di Lombardia. Non gli avrebbe fatto dire 
« Lombardo fui », se, come afferma l’ Ottimo, da Parigi, dove 
era stato, avesse riportato in patria l'appellativo di « Lom- 
bardo » significante alla guisa francesca « Italiano »: piuttosto 
gli avrebbe fatto dire: Marco fui, e fui chiamato « france- 
scamente » Lombardo; tanto più che Marco stesso doveva 
citare « lombardo » come appellativo francese a proposito di 
Guido da Castello. Dante poi avrebbe fatto, senz’ altro, dire 
a Marco: io fui chiamato Marco Lombardo, se « Lombardo » 
fosse stato cognome !. 1 

Quest'uomo di corte era molto noto. Se Guglielmo Bor- 
siere non era rimasto, come Ciacco, nella propria città, ma 
aveva viaggiato per l’Italia, Marco era stato anche in Fran- 
cia, Di lui si diceva che « fino ch’ ebbe delle sue cose, fu 
pregiato in arme e in cortesia », e quando « s' appoggiò a 
maggiori di sé » facendo l’ uomo di corte, non smise d’esser 
liberale: dispensava ai poveri i suoi guadagni o « prestava 
a chi lo richiedeva », e in fin di vita, « avendo molto a ri- 
cevere », volle per testamento che « chiunque avesse del suo 
tenesse ». Dante ben presto dové impararne il nome. Alla 
« ricca festa », che nel giorno della sua nascita fece il conte 
Ugolino, « al tutto chiamato signore di Pisa », intervenne an- 
che Marco, e allorché il superbo signore, dopo avergli mo- 
strato tutta la sua grandezza e potenza e i pomposi appa- 
recchi del banchetto, gli domandò cosa gliene paresse , egli 
rispose: non ti manca che l'ira di Dio *. Le parole minacciose 


1. Si confronti il verso (Purg., XX, 49): 
Chiamato fui di là Ugo Ciapetta. 


2, Son parole dell' Ottimo. 
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dell'uomo di corte ricorsero certo alla mente de' pisani il 
giorno che il conte fu chiuso nella « torre della fame ». La 
profezia si riseppe, non è a dubitarne, in tutta Toscana, e 
Dante, giovane di ventitre anni, non poteva dimenticare il 
profeta di una delle più tremende tragedie del tempo. For- 
se Marco venne pure in Firenze, e se fu dopo la morte del 
conte Ugolino , molti dovettero desiderare di conoscerlo , e 
tra gli altri Dante. Parrà giusto, per spiegarci il gran per- 
sonaggio del Purgatorio, contare le impressioni giovanili del 
poeta non meno di quelle che egli ebbe in esilio nel paese, 
in cui Marco, avendo più dimorato, faceva ancor parlare di sé. 

La fierezza di Marco risaltava in più aneddoti che corre- 
vano intorno a lui, ed è nota quella delle Novelle antiche, nella 
quale si racconta che in una festa egli non ebbe nessuna « ro- 
ba », e a un giullare che gli domandò, perché, essendo tanto 
da meno, ne avesse ricevute sette, rispose: « E’ non è altro, 
se non che tue trovasti piue delli tuoi che io delli miei » 3. Il 
fatterello si narrò poi anche di Dante 4, e sarebbe successo 
in Verona, alla corte di quel signore, a cui non avrebbe ri- 
sparmiato il motto salato, quando per burlarlo fece porre ai 
suoi piedi tutte le ossa spolpate dai commensali. Per la tra- 
dizione e per i novellatori Dante rientra nella famiglia degli 
uomini di corte, ed eccolo alle mense di principi e re risponder 
per le rime a chi lo stuzzichi, e alle prese talvolta co’ buffoni 
confonderli col frizzo mordace. Marco Lombardo fu uno degli 
uomini di corte, di cui s'impossessò la leggenda: nella storia 
egli appare in un momento solenne, ma lo sprazzo di luce, che 
ne avvolge la figura, è troppo fugace per poterla noi ben rav- 
visare. Egli è della schiera di coloro che lasciano dietro di sé 
il profumo della propria virtù, ma poiché l'hanno esercitata 
in una cerchia di cose e di persone che la storia o trascura 
o a mala pena tocca, finiscono per esser dimenticati o per di- 


1. Cosi dice il Bum. 

2. Il fatto è raccontato dal ViLLani (Cron., VII, cap. 1219). 

3. V. la LXII delle Novelle antiche nella ediz. Brac1, Firenze, 1880, p. 78. 
4. V. PapantI, Dante secondo la tradizione e i novellatori, Livorno, 1873, 


PP. 94-5. 
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ventare sbiadite figure di aneddoti e novelline, che pochi leg- 
gono, se « alla veloce piena degli anni » una mano « potente 
non contrasti la spoglia del Zoro nome ». Questa volta è la 
mano di Dante. Il quale doveva a Marco esser legato da una 
certa conformità di sentimenti. Non si erano forse mai visti, 
e Marco era già morto, quando la sciagura spinse Dante a 
« ricevere la cortesia » ! de’ signori d’Italia; ma ritrovandosi 
nelle corti frequentate da Marco, poté Dante accorgersi per 
tutto quel che ancor se ne diceva , che qualcosa del nuovo 
uomo di corte era nell’ antico, La tradizione suggella questa 
parentela tra i due uomini di corte col fatterello, che) conta 
di loro, del buffone dalle sette robe. Se Dante fa purgare 
Marco del peccato dell’ ira, dobbiamo ritenere che ancor vivi 
fossero nella memoria di tutti i facili sdegni del cortigiano , 
que’ ribollimenti d'animo, che più simpatico lo rendevano a 
chi, come Dante, in mezzo a « histriones et nebulones orhnis 
generis » ?, di cui eran piene le corti, vedeva spesso offesa 
la virtù. Anche qui ci viene in soccorso la tradizione. Una 
volta Marco fu fatto prigioniero, e non potendo riavere la li- 
bertà, se non si fosse sborsata una forte somma di danaro, 
ricorse a Rizzardo da Camino 3. Risaputo che questi, per non 
pagarla da solo tutta, s' era rivolto ad altri signori, Marco 
indignato, gli mandò subito a dire che voleva piuttosto morire 
in carcere che esser servo di tanti. Rizzardo allora vergo- 
gnatosi lo riscattò col proprio danaro. In quel rifiuto si rispec- 
chia un tratto notevole del carattere di Marco, e Dante do- 
vette tener conto dell’ aneddoto, dal quale balzava fuori l' ira 
si, ma l'ira magnanima, degnissima di perdono. 


e ——---- 


1. Era la frase d’ uso. 

2. Queste parole son del PerrARcA, che racconta una facezia dantesca 
nel De rebus memorandis, Basilea, 1581, p. 427. 

3. Benvenuto DA Imota, che racconta l’aneddoto, fa Rizzardo signore di 
Trevigi; ma se il Caminese fu fatto capitano della città il 1306, la sua 
signoria si anticiperebbe di parecchi anni. Lo sbaglio però non ci deve 
indurre a rigettare il fatto, perché potrebbe invece di Rizzardo, essere 
stato un altro signore della Marca trivigiana, o essere stato lo stesso Riz- 
zardo, prima di diventar signore di Trevigi. 


1 
ì 
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Benvenuto da Imola dice che Marco « tractabat saepe con- 
cordias, paces, affinitates et confoederationes » tra i signori della 
Lombardia. La notizia non è di quelle che i commentatori dàn- 
no per storiche, mentre le ricavano dal testo stesso di Dante. 
Di dove Benvenuto l'abbia attinta, non sappiamo, ma in certo 
modo la rincalza Francesco da Buti, dicendo che Marco « ebbe 
molto le virtù politiche ». Fu uomo di corte, ma non di quelli, 
che non sanno se non con la facezia, col motto arguto, con 
la novella piacevole procurarsi la grazia de' principi deside- 
rosi di svago; fu uomo di corte come Dante, il quale ripagò, 
per esempio, i benefizi de' Malaspina e di Guido da Polenta 
col farsi ambasciatore degli uni presso il vescovo di Luni e 
dell’ altro presso i Veneziani. Nel paese bagnato dall' Adige e 
dal Po, in mezzo a tante discordie e guerre, ben poté Marco 
esercitare le sue virtù di uomo di corte, e il bel parlatore, 
invece di allietare le radunate con saporite arguzie, portava 
la parola di pace tra i combattenti, e concludeva amicizie e 
parentele. 

Dante si fa dire da Marco Lombardo, che nel « paese 
ch'Adige e Po riga » non ci son più « valore e cortesia », virtù 
tanto praticate, 


Prima che Federico! avesse briga. 


Se in questo paese si deve comprendere anche la Romagna, 
il lamento in parte non è nuovo, perché Guido del Duca *) 
poco prima ha detto a Dante che i romagnoli « son tornati 
bastardi », e gli ha mostrato a uno a uno i cittadini che una 
volta splendettero di quelle due virtù cavalleresche. Nel di- 
scorso di Guido ci passano davanti quei generosi, come in una 
rassegna militare i baldi cavalieri rilucenti di armi. Che im- 


1. Non può essere che Federico secondo, perchè, se fosse il primo, non 
si capirebbe come dell’ « antica età », cioè dell'età di quest’imperatore, 
rimanessero nel 1300 ancora tre vecchi. Questa ragione deve aggiungersi 
alle altre addotte dal Moore (Studies in Dante, Second Series, Oxford, 1899, 
P. 279). 

2. V. Purgat., XIV. 


Po See e I "i 
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porta che in mezzo a loro ci sia qualche guelfo ? Per Datite 
ormai la distinzione degli uomini si deve fare in ordine a quelle 
due virtù, che sole rendono dolce la vita. I commentatori an- 
tichi esaltano la liberalità degl’ illustri romagnoli, e contano 
aneddoti che Dante certo sapeva, e che all’ esule, mendicante 
sua vita a frusto a frusto, facevan parere cosi belli que’ tem- 
pi. Ora infieriva l'avarizia, più di tutte le altre bestie aveva 
preda la lupa 


Per la sua fame senza fine cupa. 


Aurea età corse (le parole di Marco ne fan fede) anche in 
un'altra parte del paese dell' Adige e del Po, nella Marca tri- 
vigiana, in cui fiorirono le corti de' signori da Romano, dei 
Caminesi, de’ San Bonifazio, de' Salinguerra, de’ Carraresi, dei 
Camposampieri. Oh! la « Marca gioiosa », dove tanti trovatori 
ebbero oneste accoglienze. D'Ugo di Sain Circe risonava ancora 
il canto d'amore per donna Stazailla, e la tenzone in cui ai versi 
di lui s'alternavano quelli di Alberico da Romano, mostrava 
quanta familiarità stringesse insieme poeta e signore 1. Sordello 
passò parecchi anni in quelle corti, e in difesa di Cunizza, forse 
già da lui abbandonata, levò minacciosa la sua canzone Pier 
Guglielmo da Luzerna. 


Qi na Cuniza guerreja 
per orgoill ni per enveja 
foldatz gran fai car sa beltatz resplan 
e sos rics prez seignoreja; 
e taing se qe far o deia 
sousman, per qe m’ avra d’ erenan 
servidor e si desreja 
negus vas lei ni felneja, 
de mon bran saubra sis tailla nis pleja. 


Il trovatore minacciava di far provare il taglio della sua 
spada a chi sparlasse di Cunizza. Probabilmente la canzone 
a ili AS MIE RI ir 


1. V. lo scritto del Casini sui Yrovatori nella Marca Trivigiana (Pro- 
pugn., XVIII, 1835, P.I) 
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di Pier Guglielmo non rimase ignota a Dante, il quale, dan- 
dogli ragione, e a dispetto della condanna all’ Inferno inflitta 
a Cunizza da Ugo di Sain Circ *, mise in Paradiso la nobile 
signora. Sarebbe strano immaginare che Dante apprendesse 
un po’ della vita gaia della Marca trivigiana dal labbro stesso 
di Cunizza, la quale, ancor viva in Firenze nel 1279 e familiare 
de' Cavalcanti, poté egli, fanciullo, conoscere e sentire a par- 
lare? = Certamente la pia donna, a cui la preghiera e la carità 
avevan già messo in pace la coscienza, tornava, come sogliono 
i vecchi, volentieri e spesso ne’ suoi discorsi all'età più bella, 
e ripresentava agli ascoltatori i castelli trivigiani echeggianti 
della canzone del trovatore innamorato e del suono della man- 
dola. Forse allora Dante udi la prima volta esaltare la bontà 
del più famoso uomo di corte, di Marco Lombardo, la cui im- 
magine dové ravvivarglisi nella mente alcuni anni dopo, quando 
in tutta Toscana "si sparse la triste profezia fatta al conte 
Ugolino nel tripudio d'un convito. È vero che se Dante co- 
minciò a frequentare la casa de' Cavalcanti solo nel 1283, dopo 
che lo scambio di sonetti sulla visione del cuore mangiato ebbe 
stretti saldi legami d’ amicizia tra lui e Guido, non si potrebbe 
più dire con sicurezza che conoscesse Cunizza; ma il « primo 
amico » (chi ne dubiterebbe?) dové spesso parlargli della 
buona vecchia e ricordarne i discorsi in cui rivivevano altri 
tempi. I due rimatori, innamorati l'uno di Vanna e l’altro di 
Bice, pieni il capo della poesia trovadorica, ricordando i di- 
scorsi di Cunizza, videro forse nella patria di lei quasi una 
nuova Provenza. Dante fece allora il bel sogno della Marca 
trivigiana, del quale una traccia rimane nelle parole di rim- 
pianto che fa pronunziare a Marco Lombardo. In quel sogno 
egli non vide insanguinarsi tante volte le città, correr dall'una 


1. Ugo, rispondendo in una poesia a Guglielmo, dice: 


car de na Cuniza sai 
qez ill fez ogan tal terna, 
per qu' ill perdet vita clerna. 


2. V. BasserMann, Op. cit, p. 392. 


Re 


30 F, COLAGROSSO 


all'altra avidi di vendetta Azzolino, il tiranno dal pelo della 
fronte cosi nero, e il fratello Alberico, mettere a soqquadro 
le corti de’ signori nemici, disperdendo quello stuolo di tro- 
vadori che le rallegravano, e che poi dell'offesa si ricattavano 
col serventese rovente, rompersi oggi i trattati di pace fatti 
ieri, e tramarsi congiure e tradimenti crudeli. Forse quel fondo 
cosi triste di discordie e di guerre, quel fondo di sangue na- 
scondevano alla immaginazione del poeta, raffigurantesi il pas- 
sato, la magnanimità e liberalità de' signori, le lodi delle no- 
bili donne ripetute ne' canti de’ poeti, il valore di Ezzelino I, 
che avendo, come Cacciaguida, seguito in Oriente « lo impe- 
rador Currado » atterrò, con stupore di tutti, sotto le mura di 
Damasco o di Ascalona un gigante saracino *, la pia fine del 
temuto Ezzelino II, che si ritrasse in un convento, la pietà di 
Cunizza, sua sorella (zia alla Cunizza del cielo di Venere ) e 
di Speronella, sua moglie, le quali lasciarono numerosi legati 
a poveri, a ospedali, a monasteri, a chiese =. Da quel fondo 
di sangue balzavan fuori pure non pochi atti « cortesi » di 
Azzolino, e poiché ne’ castelli suoi e del fratello Alberico, tristi 
per stragi e tradimenti, si facevan non di rado sentire le gio- 
conde risate suscitate dai giullari e il canto de’ trovatori , e 
coi piacevoli racconti de’ « faulatori » era interrotta la noia 
delle lunghe notti invernali, molto più gaia doveva parere la 
vita ne' castelli degli altri signori, che non «dier nel san- 
gue e nell'aver di piglio » come i conti di Romano. Se in un 
serventese, diretto a un povero giullare chiamato Messonget, 
rimproverava Ugo di Sain Circ a Rizzardo di S. Bonifazio d'ac- 
cogliere giullari invece di pensare a difendersi da Azzolino e 
Alberico, quanto doveva parer cortese quel conte che con 
due formidabili nemici sulle spalle apriva ancora il suo ca- 
stello allo stuolo degli uomini di corte! 

Un signore, se valoroso e cortese, entra subito nelle gra- 
zie di Dante, e non gl'importa (l’abbiam già notato) che sia 
guelfo. Il « buon Gherardo », il più famoso de’tre vecchi, in cui 


V. Verci, Storia degli Ecelini, Bassano, 1779, I, 52. 
V. Verci, Op. cit., I, 74 e 81. 


L. 
2. 


GLI UOMINI DI CORTE NELLA DIVINA COMMEDIA 31 


l'antica età rimproverava la nuova, si mantenne sempre guelfo. 
Lo troviamo dapprima alleato col vescovo Alberto de’ Ricchi, 
che i Castelli ghibellini han costretto a fuggire da Trevigi +, 
Poi contro altri ghibellini sostiene il vescovo di Feltre, che lo 
fa capitano generale di questa città e di Belluno =. Nel 1267, 
radunato un forte esercito, vuole abbattere i fuorusciti ghi- 
bellini e scacciarli da tutta la Valsugana, ma non ci riesce, 
perché quelli sono aiutati da Martino della Scala 3. Aspira 
alla signoria di Trevigi, dove sono alle prese due partiti, l'uno 
de' Bianchi, guelfi, e l'altro de' Rossi, ghibellini, e messosi 
alla testa de’ Bianchi, s’ acquista'subito il favore del popolo, 
che soccorre in ogni occasione, e de’ nobili, soggiogati dalle 
sue virtù. Signore di Feltre e di Belluno, ha levata gran 
fama con la sua corte in cui convengono poeti e letterati, ed 
eletto arbitro in una contesa tra il Patriarca di Aquileia e 
il Conte di Gorizia, l'ha saputo bellamente comporre. Avver- 
sario suo in Trevigi è un Castelli, ma due anni dopo che la 
città è stata allietata da una breve dimora di Clemenza, che 
andava sposa a Carlo Martello, cioè nel 1283, in una battaglia 
combattutasi nella piazza maggiore Gherardo riporta vittoria. 
Si tiene un gran consiglio di cittadini, e tutti, « nemine discre- 
pante », lo eleggono capitano generale di Trevigi +. Cresce la 
rinomanza di principe accorto e saggio, valoroso e cortese, e 
presso di lui riparano i più illustri personaggi che van raminghi 
dalla loro patria. Tra gli altri, nella sua corte dimora mol- 
to tempo Corso Donati, e Dante non se ne dispiace. Nemmeno 
si adonta, che Gherardo, combattendo col Patriarca d'Aquileia, 
ricorra al papa per far finire una buona volta la guerra che 
dura da un bel pezzo. Il papa, che è Bonifazio VIII, sceglie 
tre ecclesiastici per arbitri della contesa, e mentre questi, riu- 
nitisi nella cattedrale di Ferrara, pronunziano la sentenza, 
Gherardo in Udine chiede al Patriarca perdono de' torti com- 


+ V. Verci, Storia della Marca ecc., I, 135. 
. V. Verci, Ibid., I, 155. 

. V. Verci, /bid., I, 168. 

. V. Verci, Ibid., II, 52 sgg. 
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messi *. Tre anni prima, nel 1204, Gherardo ha armato cavaliere 
Azzo VIII, il « figliastro » da cui « per vero » fu spento Obizzo 
da Este, il tiranno dal pel biondo, e da per tutto si è sparso 
il grido della magnifica festa, in cui sono intervenuti signori 
illustri di varie città, padovani, modenesi, bolognesi, fiorentini =, 
Neanche quell’atto Dante mette in conto a Gherardo, il quale il 
4 agosto 1303 fa testamento, « quoniam », scrive per mano 
del notaio, « dum in corpore est quies et in mente sobrietas 
melius providetur et salubrius disponitur ultime judicium vo- 
luntatis », e vuole esser sepolto « in loco Sancti Francisci pa- 
trum minorum de Tarvisio », ai quali restituisce tutto ciò che 
egli crede d’aver « irrationabiliter » tenuto 3, Gherardo muore 
nel 1306, e con lui finisce una delle più splendide corti, che 
a Dante ricordava i bei tempi della « cortesia », i tempi di 
Federico II e di Manfredi, « illustres heroes », i quali « humana 
secuti sunt, brutalia dedignantes » 4. Ora i principi e signori ita- 
liani formano, secondo la bizzarra fantasia di Dante, cosi ben 
rilevata dal Del Lungo 5, « un'orchestra di vitupero, nella cui 
musica, allettatrice di gente o violenta o frodolenta o avida, 
gli Aragonesi suonan la tromba, gli Angioini la campanella, 
i marchesi di Monferrato e d' Este il corno, la turba minore 
i pifferi ». 

Marco Lombardo si ricongiunge con Guglielmo Borsiere 
e anche con Ciacco, i cui « due giusti » posson far riscontro 
ai «tre vecchi», ma quanta differenza da questi uomini di 
corte a quello! Marco è l'uomo di corte, a cui Dante fa rap- 
presentar sé stesso , se, dandogli ad esporre il succo delle 
dottrine ampiamente trattate nel De Monarchia, gli affida il suo 
testamento politico. Dante fa sostenere a Marco la parte di 
uomo politico , la parte, diciam cosi, che egli stesso aveva 
sostenuta scrivendo quel libro, perché, uomo di corte nel senso 

1. V. Verci, Storia della Marca ecc. II, 158, 171, 172. 

2. V. Verci, Ibid., II, 156. 

3. V. il CCCCXXXIV de' Documenti aggiunti al t, IV dellà Sf. della 
Marca. 

4. V. De Vulgari Elog., I, cap. 12.0 

5. V. Dante ne’ tempi di Dante, p. 381. 
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più alto e nobile della parola, aveva gran pratica di popoli 
e principi, di castelli merlati e di case signorili. Dante, che 
nil molitur inepte, non prende a casaccio un personaggio qua- 
lunque per farne di punto in bianco un espositore delle pro- 
prie dottrine politiche, e Marco, d'altro canto, non può parlare 
che in qualità d'uomo di corte, « publicis documentis im- 
butus » 1. 

Tra la seconda metà del secolo XII e la prima del XIII 
Dante pone l' età d'oro dell’ Italia superiore, l'età delle donne 
gentili, de'cavalieri valorosi, degli « affanni » e degli «agi», che 


invogliava amore e cortesia, 


l'età cavalleresca, in cui, mentre, inspirate da profondo affetto 
si facevano imprese faticose, i signori erano assai larghi del 
proprio. I cavalieri, a cui l’amore di una donna armava il 
braccio ne’ tornei; o che crociatisi passavano in Oriente, le 
belle donne che inspiravano la dolce canzone d' amore, i ca- 
stelli in festa, le case ospitali de’ signori, meglio dette « do- 
micilia liberalitatis » si ripresentavano ad ora ad ora al pen- 
siero dell’ esule poeta, che « si condusse a tremar per ogni 
vena ». La fine di quel mondo cavalleresco egli fa piangere 
a Marco Lombardo, all'uomo di corte, che ancor vivo nel 
1288, ma carico certo d’ anni, ne aveva visto gli ultimi splen- 
dori, e che al venir meno del « valore » e della «cortesia » aveva 
dovuto far sentire la sua indignazione. Non aveva rinfacciata 
l'avarizia al signore che non voleva riscattarlo col proprio 
danaro? Chi poteva meglio di un uomo di corte, come Marco, 
indicare le ultime faville di quelle due virtù vicine a spegnersi, 
gli ultimi signori valorosi e cortesi, rimasti « in rimproverio 
del secol selvaggio »? Il profeta della triste fine del conte Ugo- 
lino ci torna davanti nella parte che egli sostiene nel cerchio 
degl'irosi; la solennità di quella predizione ci par di risentire 
nel suo discorso pronunziato tra il fumo a Dante, che con gli 
occhi chiusi cammina appoggiato alla «fidata» spalla di Vir- 


1. Son parole del De Monarchia (I, 8 1°). 
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gilio, come cieco «che va retro a sua guida ». Poiché si purga 
dell’ ira, di cui tante volte s' accese in terra, Marco si guarda 
di ricadere nella colpa, e parla pacato, e anche quando nel 
paragonare passato e presente la commozione gli cresce nel 
cuore, non dà in escandescenza, ma tenendo in freno la lingua, 
avviva solo e colorisce un po’ più il discorso. Una volta, alla 
domanda maliziosa di Dante sul « buon Gherardo », che a lui 
«tosco» doveva esser noto, pare che Marco stia per accendersi, 
ma gli viene in tempo sulle labbra una frase ironica che ri- 
copre d'onta la figlia del Caminese, e nella quale vibra an- 
cora la prontezza di motteggiare dell’uomo di corte. 


IV. 


Gli uomini di corte, adunque, hanno nella Divina Commedia 
una parte notabile: uno di essi, Marco Lombardo, può più 
specialmente dirsi la voce d' una società tramontata e rim- 
pianta da Dante, e addita un mondo ormai lontano, in cui 
tra il luccichio delle armi e il rumor de'torneamenti e delle 
giostre spiccano palagi e castelli, abitati da gentili dame e 
forti cavalieri e rallegrati da uomini di corte d' ogni specie, 
trovatori, « faulatori », giullari, e in cui la liberalità regna 
sovrana, e la religione spinge schiere di crociati alla difesa 
del santo sepolcro. Un altro poeta !, tanto inferiore a Dante, 
vagheggiò, offeso dalla rozzezza e insolenza degli uomini ve- 
nuti in Firenze dal contado, gli antichi costumi cavallereschi, 
di cui ammirava un rappresentante nel suo dotto maestro 
Giovanni di Joinville, e scrisse i Documenti d'Amore e il Reg- 
gimento e costume di donna con lo scopo di racconciar la citta- 
dinanza nei respettivi suoi ordini. 

Questo mondo di « valore e cortesia » è venuto meno , 
quando l’ uno de’ due soli, che solevano illuminarlo, ha spento 
l'altro, ed è « giunta la spada col pastorale ». La '« gente 
nuova » non avrebbe lasciata la zappa per fare in città i 
« subiti guadagni », se la Chiesa di Roma non avesse con- 
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fuso in sé due reggimenti *. Dante fini per persuadersi, che i 
bei tempi di Firenze non fossero quelli di Iacopo Rusticucci, 
del Tegghiaio e di Guido Guerra, ma quelli di Cacciaguida, 
che precessero la « briga » di Federico II. Quando vivevano 
que' tre, non ci poteva essere che il simulacro delle tanto 
lodate virtù, o mandavan esse gli ultimi bagliori, perché già 
era cominciata la « confusion delle persone » per le lotte tra 
- Chiesa e Impero. Le quali, veramente, risalgono a tempi di 
molto anteriori a Federico II, e non era ancor nato Caccia- 
guida, quando guerreggiavano Gregorio VII, sostenuto dalla 
gran contessa di Toscana, ed Enrico IV. Il comune di Firenze, 
profittando di quelle lotte, vien su libero, e i forti contem- 
poranei di Cacciaguida possono intraprendere due lunghe 
guerre contro i vicini, una contro i signori, « che incastella- 
vano tutte le colline d’ intorno » 2, e l’altra contro le città. 
Cosi sono abbattuti e rasi al suolo successivamente i castelli 
di Monte Orlandi, di Monte Cascioli, di Fiesole , di Monte- 
buono, di Monte Croce; 3 e se Firenze s' ingrossa nel 1125 
d'un gran numero di fiesolani, e nel 1130 obbliga i Buon- 
delmonti a entrar nella cittadinanza, può dirsi che sotto gli 
occhi del crociato del 1147 principii la « confusione delle 
persone ». La confusione però era cresciuta a dismisura ai 
tempi di Dante, e la « gente nuova » aveva sopraffatto l'an- 
tica e corrotto il « dolce ostello » di Cacciaguida. Natural- 


1. V. Parad., XVI, 58 sgg. 


Se la gente ch'al mondo più traligna 
Non fosse stata a Cesare noverca, 
Ma, come madre a suo figliuol, benigna, 
Tal fatto è fiorentino, e cambia e merca, 
Che si sarebbe volto a Semifonti, 
Là dove andava l’avolo alla cerca. 
Sariasi Montemurlo ancor dei Conti, 
Sariansi i Cerchi nel pivier d’Acone 
E forse in Val di Greve i Buondalmonti. 
Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittade, 
Come del corpo il cibo che s'appone. 


2. V. Vicrari, I primi due secoli della storia di Firenze, Firenze, 1894, 


p. 114. 
3. V. Perrens, Histoire de Florence, Paris, 1893, I, pp. 118 sgg. 
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mente quel passato doveva presentarsi con tutte le sue lu- 
singhe e come l’ età dell'oro alla quale invano sì volgeva il 
disio del poeta. AI suo occhio si colorava vagamente il pas- 
sato non solo di Firenze, ma d'Italia pure, ed era egli si 
abbagliato dalla dolce visione di tempi lontani da credere 
persino che Rama solesse 


Due soli aver, che l’una e l’altra strada 
Facean vedere, e del mondo e di Deo. 


Dante era sopra tutto un poeta, e il suo santo Impero più 
che mai una concezione poetica, rinfiancata dai sillogismi 
astratti di un loico sottile. Quel mondo rimpianto , che egli 
voleva far rivivere per mezzo dell’ Impero, era mai esistito 
come glielo dipingeva la fantasia ? Non balzava fuori più dalla 
poesia e dalla tradizione che dalla storia vera ? 
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